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77 nazista ora estradato in Israele 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Adesso un pun
to fermo c'è, e molto Impor-
tante. Venne rilmasciato a 
Trieste, nel 1952, //passapor
to che consentì all'ucraino 
Ivan Demjanjuk, uno del 
boia di Trebllnka, di rag
giungere gli Stati Uniti e di 
ribattezzarsi John, Impiega
to della Ford a Cleveland 
nell'Ohio. Una permanenza 
tranquilla finché, ricono
sciuto da alcuni superstiti, 
non venne sottoposto nell'83 
ad un procedimento di estra
dizione. Adesso quello che le 
vittime chiamavano 'Ivan 11 
terribile' è chiuso da alcuni 
giorni in una cella del carce
re di massima sicurezza di 
Ayalon in Israele, dove lo at
tende un processo analogo a 
quello che nel '62portò al pa
tibolo Adolf Elchmann. 

Nel fosco passa to di questo 
collaborazionista del nazisti 
stanno scavando anche gli 
Inquirenti triestini. 'Abbia
mo avviato l'Inchiesta sei 
mesi fa — ci dice II dott. Ser
gio Petroslno, capo della Dl-
gos — sulla base delle notizie 
del procedimento negli Usa. 
Il reparto di ucraini ausiliari 
delle SS si era trasferito nel 
'43 da Trebllnka alla Risiera 
di San Sabba. C'era anche 
Demjanjuk? Le autorità 
americane ci hanno fatto 
pervenire una fotografia di 
"Ivan" e con quella abbiamo 
cominciato a cercare 1 pochi 
sopravvissuti di quelle terri
bili vicende». 

Sono trascorsi quaran
tanni, molti sono scomparsi, 
altri non ricordano o preteri
scono non ricordare. Ma 
qualcuno si è rammentato di 
aver visto l'uomo della foto
grafia nel tragico Comando 
delle SS In piazza Oberdan, 
un bunker di torture e di 
morte, vera anticamera del 
forno della Risiera. È questo 
elemento che ha consentito 
all'Indagine di muovere l 
primi passi. Ora l'accerta
mento sul passapporto per 
gli Usa carica di nuovi signi
ficati l'taffare Demjanjuk» 
nel suo versante triestino. 
Non si tratta più soltanto di 
dare contorni ad un fanta
sma del passato, ad un aguz
zino piovuto da queste parti 
nel turbinio della guerra. No, 
è la pagina del collaborazio
nismo italiano a riaprirsi. E 
con esso le protezioni delle 
autorità anglo-americane 
(che occuparono militar
mente 11 territorio di Trieste 
fino al '54) nel confronti del 
criminali nazisti. Afa vedia
mo di ricostruire la sequenza 
del fatti che ci Interessano. 
Nel '43 un palo di centinaia 
di ucraini, ausiliari delle SS, 
vengono trasferiti da Tre
bllnka a Trieste. Guardiani e 
manovali della violenza nel 
lager polacco, serviranno 
agli stessi scopi nella città 
giuliana, divenuta provincia 
del Relch nel cosiddetto 'Li
torale Adriatico». SI Insedia 
qui un reparto speciale, 
V'Kins£iizkow,TTiaTido Rein
hard; Incaricato della re* 
pressione antlpartlglana. SI 
tratta in particolare di assi
curare 1 collegamenti sulla 
Trieste-Fiume, Insidiata dal 
forte movimento di libera
zione operante In Slovenia e 
in Istria. Nella Risiera ven
gono eliminate alcune mi
gliala di antifascisti, altri 
vengono deportati di 11 In 
Germania. Alla liberazione, 
un buon numero di criminali 
rimane a Trieste, o vi fa ri
torno dopo un breve periodo 
di clandestinità. È anche 11 
caso di diversi ucraini. Come 
quel Alexlel Mlhallc (ma lì 
cognome è sicuramente fal
so) che nel corso del processo 
per I crimini della Risiera, 
giusto dieci anni fa, venne 
fermato e interrogato dal 
giudice Istruttore Sergio 
Serbo (alla cui tenacia si de
ve Il pur tardivo e Incomple
to giudizio per gli eccidi con
sumati nell'ex Pilatura di 
Riso). Il sedicente Mlhallc è 
stato Interrogato anche In 
questi giorni dal funzionari 
della Dlgos, ma non ha volu
to dire nulla. Un altro ucrai
no tuttora residente a Trie
ste è Nicola GorobeJ, che fa
ceva ti calzolaio per 1 militati 
tedeschi, ma non ha mal ri
velato niente. Molti altri se 
ne andarono via e tra questi 
evidentemente Demjanjuk. 
Ma è quella data, 111952 che 
Induce a riflessioni che van
no ben oltre la sorte di una 
pattuglia di sciagurati. 

In quell'anno hanno fine 
In Germania i processi di 
massa nel confronti del re-

Per 7 anni 
fu nascosto 
a Trieste 
il «boia di 
Treblinka» 

Nel '43 era alla Risiera di San Sabba 
Nel 1952 partì indisturbato per gli Usa 
con un «regolare» passaporto alleato 

Il boia di Treblinka, Ivan Demjanjuk, al suo arrivo a Tel Aviv 
dopo l'arresto. In alto, la Risiera di San Sabba 

sponsablll degli orrori com-
messi all'ombra della croce 
uncinata. SI procederà anco
ra per singoli casi di partico
lare gravità, ma ormai sul 
paese e sull'Europa tira 
un'altra aria. È11 vento della 
guerra fredda, che porta a 
considerare ogni anticomu
nista come un utile alleato. 
A Trieste si registra In quel 
periodo una massiccia azio
ne di favoreggiamento verso 
I nazisti e 1 fascisti. 

Johann Maatz, maggiore 
Ss, già comandante della 
Sch u tzpollzel (polizia di dife
sa) della città, non si limita a 
vivere indisturbato In un al
loggio presso la stazione e a 
godere In estate l'ospitalità 
di una villa sulla costa, a 
Grlgnano. È di casa a Palaz
zo di Giustizia per rendere 
preziose testimonianze che 
servono ad assolvere perso
naggi della sua risma. Ver
ranno cancellate a questo 
modo varie sentenze di con
danna emanate negli anni 
precedenti dalle assise 
straordinarie contro i colla
borazionisti. 

D capitano Konrad Geng, 
attivo sin dalì'toperazione 
eutanasia» e poi nella Risie
ra, ferito nel corso di un at
tacco partigiano sul Carso, 
riesce a guerra finita a siste
marsi In una villa presso 
Valdobbladene, acquistata 
con quel che aveva depreda
to agli ebrei trascinati a San 
Sabba. Ma nel 52 è di nuovo a 
Trieste per assumere un In
carico che ha dell'Incredibi
le. Gli americani gli affidano 
Infatti la gestione delia men
sa militare. In via dell'Uni
versità. Eppure 11 suo «stato 
di servizio» nelle Ss era ben 
noto alle potenze vincitrici 
del conflitto. Non basta, nel 
'58 Geng è funzionarlo al 
consolato di Germania a Mi
lano. È qui che verrà scovato 
nel corso della lunga e con
trastata Istruttoria sulla Ri
siera, anche se poi non sarà 
sul banco degli Imputati. 

Nel capoluogo giuliano 
trovò coperture e aiuti Ernst 
Lerch, uno del comandanti 
In Risiera, dopo essere fuggi

to da un campo di prigionia 
alleato. Ora, superato senza 
danni un processo-farsa nel 
72, gestisce un caffè a Kta-
genfurt 

Erlch Rajakovltsch, che 
diresse le deportazioni degli 
ebrei olandesi, è divenuto nel 
dopoguerra un operatore 
commerciale di successo a 
Trieste, assumendo — con 11 
cognome di Raja, il controllo 
della *Enneri», società attiva 
verso 1 paesi dell'Est Sotò 
nel 61 ha lasciato 11 nostro 
paese. 

Sono alcuni esempi. Ma 
bastano a dare un'idea della 
rete di appoggi, connivenze-, 
omertà, ricatti di cui si val
sero questi e altri personag
gi. D'altronde la Risiera non 
avrebbe funzionato per due 
anni come campo di stermi
nio, dentro la città, senza che 
1 nazisti si valessero di ampi 
sostegni e diffuse delazioni 
negli ambienti locali, net cir
coli che contavano. 

Terminato nel 76 11 proces
so della Risiera (un processo 
alle ombre dal punto di vista 
delle condanne concrete), lo 
stesso giudice Serbo avviò 
una nuova Istruttoria, parti
colarmente Indirizzata nel 
confronti del collaborazioni
smo locale. Qualche tempo 
dopo venne trasferito al tri
bunale del lavoro, finché non 
si Indusse a lasciare anzi
tempo la magistratura. Il 
suo fascicolo, assegnato ad 
altri, ha dormito In tutti que
sti anni nel cassetti. 

Adesso quel passaporto ri
lasciato all'ucraino di Tre
bllnka ripropone brusca
mente un capitolo di storia 
recen te che da troppe parti si 
tenta di rimuovere. 'Anche 
In questi giorni — ci dice 
Galliano Fogar, presidente 
dell'Istituto regionale per la 
storia del movimento di libe
razione, che testimoniò aldi-
battimento del 76 — si ma
novra per ricondurre la vi
cenda Demjanjuk a senti
menti di orrore, alle crudeltà 
ormai lontane di aguzzini 
stranieri. Ma tante colpe so
no radicate qui». 

Fabio InwfnW 

De Mita a Craxi: decidi 
con De Mita, De Mita con 
Biondi). La sensazione, avva
lorata anche da alcune di
chiarazioni, è che nella stes
sa maggioranza non si sap
pia ancora quando la verifi
ca comincerà, come prose
guirà e, soprattutto, quale 
sarà 11 suo sbocco finale. Da 
parte democristiana, in par
ticolare, si teme che la situa
zione degeneri proprio du
rante li «confronto!, provo
cando una rottura Irrime
diabile. 

Cominciamo dalla direzio
ne scudocroclata. In un do
cumento approvato all'una
nimità e inviato subito dopo 
a Craxi, si chiede al presi
dente del Consiglio di assu
mere lui, una Iniziativa che 
metta in moto subito la mac
china della verifica. L'urgen
za è imposta dal fatto che In 
tutti questi mesi si sono evi
denziati «segni di deteriora
mento del quadro politico 
aggravati dall'insorgenza di 
tendenze divaricataci». E se 
questa ̂ situazione «confusa e 
incerta» dovesse protrarsi, si 
rischierebbe di «appesantire 
ulteriormente un clima di 

malessere che investe la vita 
stessa delle Istituzioni». Per
ciò la De chiede che si accerti 
Innanzitutto se esistano an
cora le condizioni politiche 
della coalizione, In modo da 
poter concludere «insieme» 
•questa legislatura» e da «far 
preedere un comune Impe
gno per la successiva». 

Uscendo dalla riunione, 11 
segretario De Mita, rispon
dendo ad alcune domande 
del giornalisti, ha aggiunto 
di suo che non è Intenzione 
della De provocare una In
terruzione anticipata della 
legislatura, ma «nel penta
partito vige la regola dell'al
ternanza». Un modo per dire 
In sostanza che 1 democri
stiani — dopo li loro con
gresso? — rivendicheranno 
la poltrona di Palazzo Chigi. 
De Mita ha anche accennato 
alle «difficoltà» che certa
mente si Incontreranno du
rante la verifica. Uno del 
suol più stretti collaboratori, 
11 capogruppo al Senato Ni
cola Mancino, è stato più 
esplicito: «Nel nostro partito 
— ha dichiarato — ci sono 
dubbi sul risultati di questo 

confronto. Si teme una crisi 
proprio nel corso della verifi
ca. E questo complicherebbe 
parecchio le cose». 

Subito dopo la riunione 
della direzione, ti documento 
è stato Inviato a Craxi. Il 
presidente del Consiglio lo 
ha letto, poi lo ha chiuso in 
un cassetto. I suol collabora
tori hanno assicurato che lo 
esaminerà con cura quando 
avrà più tempo. Per ora, la 
sua agenda è fitta di impe
gni. Terrà una conferenza 
stampa sulle donne oggi. Poi 
partirà alla volta di Lisbona. 
Quindi Incontrerà a Firenze 
11 premier Inglese, signora 
Thatcher. Subito dopo andrà 
al funerale di Olof Palme. 

Una prima risposta a De 
Mita è venuta invece da 
Martelli e da altri dirigenti 
di via del Corso, dopo la riu
nione dell'esecutivo sociali
sta. Martelli ha affermato 
che «nessuno ha avanzato 
ipotesi alternative all'attua
le maggioranza», aggiungen
do subito che però col Pel va 
ricercato un confronto serio, 

innanzitutto sul terreno del
le riforme istituzionali. Un 
terreno, ha spiegato, che co
stituisce «il vero banco di 
prova non solo del dialogo a 
sinistra ma anche della ca
pacità di rinnovamento di 
tutte le forze democratiche». 
«Vogliamo sapere su che li
nea De Mita andrà al con
gresso democristiano. Oli 
elementi di tensione sugli 
assetti politici esistenti sono 
venuti dalla De e non da noi», 
ha affermato Covatta. E 
Manca, responsabile del di
partimento economico: «Il 
pentapartito è una alleanza 
politica e programmatica, 
non una filosofia strategica». 
Una risposta compare anche 
sull'«Avantlt» di oggi, a firma 
di Valdo Spini. È, un attacco 
durissimo alla De, per le sue 
colpe nel confronti del go
verno Craxi. Occorre riflet
tere, scrive Spini, «sulle im
prudenze che si sono com
messe, su certe Inutili esibi
zioni di forza, di iattanza, 
buone solo a distruggere 
rapporti politici faticosa
mente costruiti». Come si 
può notare, 11 Psl non si as

sume Impegni precisi con gli 
alleati democristiani. Per il 
momento, fa capire che tiene 
molto ad avere precise ga
ranzie di durata della presi
denza socialista. 

I liberali, dal canto loro, 
minacciano fuoco e fiamme 
se dalla verifica dovesse sca
turire un accordo Dc-Psl che 
tagli fuori gli alleati minori. 
Occorre Impedire «ogni ten
tativo di costituire all'inter
no della maggioranza assi 
preferenziali o duopoli», è 
scritto in un documento ap
provato dalla direzione del 
partito. E inoltre: «Se qualcu
no ha In mente di fare del 
pentapartito un "due più 
tre" sappia sin da adesso che 
1 liberali non ci staranno». 
«La verifica inizia male: non 
è una partita a due da gioca
re nei salotti di casa De Mi
ta», incalza 11 vice presidente 
del gruppo di Palazzo Mada
ma, Attillo Bastlanlnl. Per la 
prossima settimana sono 
convocate anche le direzioni 
del Prl e del Psdl. 

Giovanni Fasanella 

mancablle messa fuori cam
po del Partito comunista. 
Dominava, Insomma, la cer
tezza che ormai 11 giuoco do
veva svolgersi tutto all'inter
no del pentapartito, in una 
gara tra De e Psl per guidare 
la risacca moderata e ia dire
zione del governo. 

Questa 'Strategia» è salta
ta e democristiani e socialisti 
fanno 1 conti con l rottami. E 
adesso, mentre 11 Psl tra con
traddizioni, con qualche fur
bizia e strumentalltà, ha 
pragmatleamente avviato 
un ripensamento (e lo ha fat
to usando ancora una volta 
la presidenza del Consiglio), 
la De resta Immobile a guar
dia del bidone. 

Nel suo ordine del giorno 
la De parla del 'perdurare di 
una situazione confusa ed 

Dalla De soltanto 
vuoto di iniziativa 
Incerta», aggiungendo che 
questo Incide ormai sulla vi
ta delle stesse istituzioni. 
Dopo di che afferma che l'at
tuale coalizione è 'la sola che 
può garantire stabilità e go
vernabilità» e si richiama ad 
•un comune disegno politi
co» chiedendo una 'verifica» 
per 'perseguire la comune 
strategia politica». 

Tutto e 'comune» e nulla 
sta Insieme, anche perchè 
non si dice, non viene chiari
to perché 'perdura una si
tuazione confusa e incerta». 
Basta, a questo punto, una 

verifica? O non è emerso 
qualcosa di più generale e di 
fondo che Impone una rifles
sione capace di andare ben 
oltre le paroline d'occasione 
che si possono leggere negli 
ordini del giorno? A noi pare 
di sì. Ed è ciò che stiamo fa
cendo anche con 11 nostro di
battito congressuale che 
qualcuno tenta di banalizza
re. 

Ciò che ci muove nella no
stra ricerca è proprio 11 ca
rattere eccezionale della cri

si. Ed è una crisi che Investe 
la prospettiva delle forze po
litiche. 

Il Psl non crede più al pen
tapartito di ferro. Ma non ce 
n'è un altro, anche perchè la 
De aveva consentito alla pre
sidenza socialista solo In 
funzione di un disegno di 
rottura a sinistra. Lo stesso 
Psi parla di vie d'uscita ma 
non riesce ad Indicare un 
percorso, non riesce neppure 
a dire chiaramente ciò che 
pensa. Incredibile, ma è così. 
E la De, da parte sua, men tre 
cerca di coprire con un tor
rente di chiacchiere 'Strate
giche» il vuoto di iniziativa 
politica, non sa fare altro che 
prolungare l'esistenza dell'e
sistente perchè le sia consen
tito almeno di giungere al 
proprio congresso. E dopo? 

Anche ti Pel ha le sue diffi
coltà. Non le abbiamo mal 
negate o nascoste. E tuttavia 
abbiamo lavorato e lottato 
per rompere vecchi schemi 
ed aprire la strada ad una 
prospettiva politica nuova. 

Avere aperto una strada 
non significa, certo, averla 
percorsa. Anzll Ne vediamo 
bene tutte le difficoltà per 
noi come per gli altri. Tutta
via sono sta te date delle Indi
cazioni, sono state fatte delle 
proposte. Stiamo discuten
done. Ma sarebbe bene che 
anche gli altri facessero lo 
stesso. Come dire: mettete In 
campo te vostre Idee e le vo
stre proposte, per uscire da 
una situazione che voi stessi 
riconoscete rischiosa anche 
per le istituzioni. 

em. ma. 

unitarie, dare vita a elabora
zioni comuni da parte di 
donne di differenti età, cul
ture, esperienze di vita. Non 
sono In grado di quantificare 
le centinaia di manifestazio
ni, dibattiti, cortei che si 
svolgono oggi In tutto 11 Pae
se. 

Nuova cultura della pace, 
fine di ogni forma di violen
za, prima di tutto di quella 
sessuale, diritto al lavoro, 
nuova qualità della vita e 
dello sviluppo, rinnovamen
to della democrazia e della 
politica: di tutto questo par
lano oggi le donne. 

Imille rivoli, la ricchezza e 
molteplicità di forme asso
ciative e di Interessi, le tante 
differenze delle donne mani
festano In questa occasione 
l'essenza di una Identità co
mune; Il bisogno di una lotta 
comune. 

Ritengo che proprio oggi 
si possa e si debba esprimere 
una contrattualltà politica 
delle donne. In questi ultimi 
anni è stata grande la spinta 
a fare tornare Indietro la 
condizione e la coscienza del
le donne. GII esempi sono 
purtroppo tanti. Vanno dalla 

La parola oggi 
è alle giovani 
legge contro la violenza ses
suale non ancora approvata, 
alla estensione delle chiama
te nominative nelle assun
zioni, dalla legge finanziarla 
alla campagna martellante 
contro fondamentali conqui
ste legislative. Ma se la con
dizione di tante donne diven
ta più difficile la loro co
scienza non è rifluita. Fareb
bero bene a ricordarlo quan
ti In questi mesi e In questi 
giorni stanno scatenando 
una campagna senza prece
denti contro la legge sull'a
borto. Le donne che contri
buirono In prima persona al
la vittoria del referendum 
non hanno alcuna Intenzio
ne di tornare Indietro. Non è 
la legge la causa del numero 
degli aborti; semplicemente 
essa 11 ha portati alla luce 
dalla clandestinità; è dimi
nuita, per esemplo, la morta

lità Infantile, è migliorata 
l'assistenza al parto, cosi co
me risulta dal dati della 
commissione tecnico-scien
tifica del ministero della Sa
nità, vergognosamente ta
ciuti dal mtntstrol 

È Ipocrita gridare oggi allo 
scandalo, segnalare 11 man
cato raggiungimento di una 
adeguata prevenzione, ad
dossando questa colpa alla 
legge e alle donne. 

Il ministro Degan farebbe 
meglio a fare un esame di co
scienza su quanto poco 11 suo 
ministero abbia fatto per fa
vorire la contraccezione e la 
prevenzione, per la ricerca 
scientifica, per qualificare e 
sviluppare l consultori fami
liari, per applicare piena
mente la legge 194. SI vuole 
una verifica? La si faccia. 
Ma per rimuovere innanzi
tutto quelle resistenze e quel' 

la Indifferenza che ha carat
terizzato l'azione del gover
no e di tanti amministratori 
democristiani. La prevenzio
ne dell'aborto è l'obiettivo 
più difficile e ancora lontano 
che questa legge si è prefissa. 
Lo sappiamo oggi come lo 
sapevamo Ieri: l'aborto è 
molto diffuso nel nostro 
Paese ed è ancora uno stru
mento per II controllo delle 
nascite. Non ci va bene. Ab
biamo lavorato e lavoreremo 
perché non sia così. Ma que
sto richiede uno sforzo leale 
da parte di tutti. Richiede so
prattutto che si perda una 
pessima abitudine: quella di 
denunciare 1 mail rovescian
do le responsabilità su chi 11 
patisce direttamente e vor
rebbe poterli curare. MI pare 
allora che l'impegno cultu
rale e politico per l'applica
zione piena della legge sul
l'aborto, per avvicinarci alla 
meta della liberazione dal
l'aborto, sia l'impegno che le 
donne, le sinistre, le forze 
progressiste laiche e cattoli
che debbano assumere oggi 
nelle proprie mani. 

Il nostro partito è alle so
glie di una importantissima 

scadenza congressuale. Il 
rinnovamento del partito, 
specie nel suo rapporto con 
la società, lo sentiamo tutti 
come necessario. Soprattut
to le compagne. Le Inquietu
dini e Insieme le domande 
che vengono dalle donne tro
veranno piena cittadinanza 
nella linea, nel programmi, 
nella vita quotidiana del par
tito. Dobbiamo sapere che 
abbiamo una responsabilità: 
la capacità del più grande 
partito della sinistra di cor
rispondere alla domanda di 
rinnovamento che le donne 
pongono è decisiva al fine di 
ricostruire più In generale 
un rapporto nuovo e positivo 
tra le donne e la politica. 
Perché quel valori, quelle 
Idealità, il progetto di una 
società e di una vita a misura 
di donna, che hanno soste
nuto e accompagnato tante 
battaglie e tante conquiste, 
siano oggi capaci di rinno
varsi, di parlare a tutte le 
donne e alla società. Soprat
tutto alle ragazze di questo 8 
marzo 1986. 

Lalla Trupia 

«Chi crede che gli uomini 
siano intrinsecamente supe
riori alle donne o viceversa 
— prosegue 11 documento — 
si rende colpevole di sessi
smo. Il sessismo è un male 
morale e sociale. Non è una 
verità fondata sulla biologia, 
sociologia, psicologia, non è 
una verità fondata sul Van
gelo. Il sessismo è una men
zogna. È un peccato grave, la 
cui gravità e diminuita sol
tanto dall'ignoranza invo
lontaria o da una patologica 
paura». 

Dopo aver ricordato che 
«Gesù riconobbe la dignità 
delle donne e la loro parità 
con gli uomini di fronte a 
Dio, contraddicendo le con
venzioni sociali del suo tem
po e persino la legge di Mo-
sè», l duemila sacerdoti ri
chiamano i pronunciamenti 
del Concilio contro «una di
scriminazione fondata sul 
sesso perché viola i diritti 
fondamentali della persona 
ed è contraria al disegno di 
Dio» (Gaudium et spes, n. 29). 
L'omaggio reso da Giovanni 
XXIII «all'ingresso della 
donna nella vita pubblica* 
come uno dei segni dei tempi 
muoveva dagli orientamenti 
innovativi del Concilio. 

Orbene — prosegue il do
cumento — di fronte alla di
mensione che il movimento 
delle donne ha assunto negli 
Stati Uniti, in Europa e, or
mai, In tutti I paesi sia pure 
con accentuazioni diverse, la 
Chiesa non può rimanere 
ancorata a vecchi schemi. 
Ha deluso molto 11 fatto che 
il nuovo Codice di diritto ca
nonico, promulgato poco più 
di un anno fa, «ha appena 
toccato le discriminazioni 
antiche mentre la discrimi
nazione fondata sul sesso 
continua ad essere presente». 
I duemila sacerdoti ricorda
no, Inoltre, che la Dichiara
zione vaticana «Inter Insi-
gnlores» del 1977 «mortificò 

«Parità anche 
nella Chiesa» 
le speranze conciliari e cercò 
di arginare la spinta verso la 
parità». Egualmente gravi 
sono stati i discorsi di Gio
vanni Paole II, tra cui quello 
di Filadelfia del 1979 e quello 
tenuto, nell'autunno 1983, 
ad alcuni vescovi americani 
in visita in Vaticano. II papa 
11 esortò a «ritirare ogni ap
poggio a singoli o a gruppi 
che promuovono l'accesso 
delle donne al sacerdozio». 
Nonostante ciò — viene ri
cordato nel documento — 
«l'episcopato americano an
dò avanti con il programma
to Incontro del novembre 
1983, durante il quale 90 ve
scovi si incontrarono con 50 
rappresentanti di vari grup
pi di donne per discutere 
questioni di parità nella 
Chiesa. I vescovi si sono im
pegnati a scrivere una lette
ra pastorale sulle donne*. Lo 
stesso Giovanni Paolo II, 
«benché si opponga all'ordi
nazione delle donne, nondi
meno ha riconosciuto l'o
rientamento generale della 
Chiesa verso l'eliminazione 
delle diseguaglianze fondate 
sul sesso esortando ad attua
re "ogni legittima libertà" 
per le donne». 

E poiché la storia e, quin
di, le riforme le fanno 1 movi
menti che nascono dal basso 
e coinvolgono, poi, le strut
ture, i duemila sacerdoti in
vitano 1 vescovi a «lanciare 
un programma per trasfor
mare I seminari perché siano 
aperti anche alle donne*. Al 
tempo stesso le donne devo
no essere Incoraggiate a par
tecipare Insieme agli uomini 
alle «decisioni parrocchiali, a 

tenere omelie nelle chiese*. 
Tale partecipazione va inco
raggiata, non soltanto per
ché c'è la crisi delle vocazioni 
sacerdotali maschili, ma in 
nome della parità. 

Questo movimento, che 
negli Stati Uniti ha assunto 
già una vasta dimensione, 
dovrebbe trovare uno sbocco 
In un «concilio generale pa
storale» da tenersi nel 
1992-93 negli Stati Uniti con 
la partecipazione di vescovi, 
di superiori di ordini religio
si maschili e femminili, di 
laici, di sacerdoti. Ad esso 
potrebbe far seguito, prima 
della fine ddi questo secolo, 
«un Concilio pastorale ecu
menico» nel quale «il papa ed 
i vescovi dovrebbero valuta
re i risultati e le raccoman
dazioni* emersi per «porre fi
ne, dopo duemila anni, alla 
•egemonia maschile nella 
Chiesa* che sta creando sem
pre più «difficoltà alla comu
nità cattolica* Incalzata dal
le sfide della società civile. 

Non a caso nell'ultimo si
nodo mondiale dei vescovi, 
tenutosi in Vaticano tra il 24 
novembre e i'8 dicembre 
scorsi, a venti anni dal Con
cilio, i vescovi canadesi e 
l'arcivescovo di Salisburgo, 
Karl Berg, esortarono 1 loro 
confratelli ad adeguare la 
dottrina sul ruolo della don
na nella chiesa in rapporto 
all'evoluzione storica. Anche 
perché la percentuale delle 
donne Iscritte nelle scuole 
teologiche, negli Stati Uniti e 
nel Canada, è passata, dal 
1972 al 1983, dal 10,2% 
(3.358) al 24.4% (13.451). La 
percentuale delle donne che 

conseguono 11 dottorato in 
teologia è passata dal 7,9% 
nel 1972 (147) al 23,4% nel 
1983 (605). Nel 1983 tra i can
didati al titolo di «Master of 
Dlvinity* (requisito per l'or
dinazione sacerdotale) le 
donne erano nel 1983 11 
19,5% (5.622), mentre nel 
1972 erano solo l'll% (2.905). 
Ormai — scriveva Mary 
Boys, docente di teologia al 
Boston College, sulla rivista 
«Ccnciiiurr.= de! dicembre 
scorso — «le donne, non più 
invisibili, cominciano a far 
sentire il loro peso nella tra
sformazione degli studi teo
logici». E cosi concludeva: 
«Potremo un giorno vedere 
realizzate le parole di Gio
vanni XXIII nel suo discor
so di apertura del Concilio: 
«Nel presente momento sto
rico la provvidenza ci sta 
conducendo ad un nuovo or

dine di rapporti umani». 
Perciò, con il loro docu

mento, 1 duemila sacerdoti 
cattolici americani hanno 
voluto dire che la promozio
ne umana della chiesa non è 
credibile se al suo interno si 
continua ad escludere la 
donna dalle funzioni prima
rie riservate finora solo agli 
uomini. Viene cosi ripropo
sto il problema che già mise 
in grande imbarazzo Gio
vanni Paolo II quando gii fu 
posto a Washington, nel 
1979, da suor Teresa Kane, 
nella veste di presidente del
l'Unione delle Superiore 
maggiori degli Stati Uniti, e 
quando gli è stato posto, du
rante la sua visita in Olanda 
lo scorso anno, da Catharina 
Halkes considerata la più 
importante teologa cattolica 
in Europa. 
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